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Le rivelazioni, nell'aula-bunker di Rebibbia, 
dell'ex «uomo d'onore» di San Giuseppe Jato 
che fece arrestare il capo dei corleonesi 
Smentita la versione ufficiale fornita dall'Arma 

Z "inItalia ~. 7 
Il collaboratore della giustizia parla 
anche della vita «clandestina» del superboss 
Quando fu presa la decisione di uccidere 
Borsellino, Falcone e Leoluca Orlando 

Mercoledì 
7 ÌUKIÌO 1993 

«Vi racconto la cattura dì Totò Riina» 
Il pentito Di Maggio: «Ero con i carabinieri, su un furgone... » 
Il pentito Baldassarre Di Maggio racconta i retrosce
na della cattura di Totò Riina, il capo di Cosa Nostra. 
«Ero su un furgoncino, con i carabinieri. Quando Rii
na usci, io dissi: eccolo, è lui... I carabinieri mi chie
sero se fossi sicuro. Al cento percento, risposi. E l'o
perazione scattò...». «Balduccio» (che è uno dei te
stimoni dell'inchiesta sul senatore Andreotti) ha fat
to anche altre rivelazioni. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. Balduccio Di Mag
gio entra nell'aula-bunker di 
Rebibbia alle dieci e venti: ca
micia rosa, giacca e pantaloni 
grigi, occhiali scuri. Siede da
vanti ai giudici, risponde fati
cosamente alle domande e, in 
un intrico di sillabe ruvide, rac
conta una storia che ai carabi
nieri non piacerà. Racconta 
come andarono davvero le co
se la mattina del 15 gennaio. 
Giorno della cattura, a Paler
mo, di Totò Riina. 

«lo mi trovavo, con i carabi
nieri, su un furgone parcheg
giato davanti alla villa dove si 
sospettava vivesse zu Tolò. • 
Verso le 8 è arrivato Salvatore 
Biondino. Qualche minuto do
po, lui e Riina sono usciti insie- . 
me. In macchina. Allora io ho 
detto: è lui. Mi hanno chiesto 
se ero sicuro. Al cento percen

to, ho risposto. Cosi, e scattata 
l'opera7.ione». L'auto di Riina 
fu seguita e bloccata. I carabi
nieri, orgogliosi, offrirono una 
versione dei fatti epica e squil
lante. Questo è il risultato - dis
sero - di indagini lunghe e dif
ficili. Un pentito? SI, e vero, 
qualcuno ci ha aiutati, ma 
dandoci solo indicazioni di 
massima, generiche. 

Indicazioni di massima, ge
neriche: li ha guidati, per ma
no, fino al covo del capo di Co
sa Nostra. «Sono stato arresta
to, in Piemonte, all'inizio di 
gennaio. Ero fuggito dalla Sici
lia, perchè temevo che i Brusca 
(boss di S. Giuseppe Jato, fe
delissimi di Riina, ndr.) voles
sero uccidermi. Ho deciso, su
bito, di collaborare con la giu
stizia. Ho detto che Riina era 
"nelle mani di Pino e Tanino 

lK&4K»3&«ài 

Totò Rima in manette dopo il blitz dei carabinieri 

Sansone". I Sansone lo ospita
vano, proteggevano. I carabi
nieri li hanno seguiti, hanno fil
mato i loro spostamenti. Poi, 
mi hanno portato a Palermo e 
io ho riconosciuto, nelle im
magini, la moglie e i figli di Rii
na...". Pochi giorni dopo, ma
nette al boss. 

Di altro doveva parlare, ieri 
mattina, il pentito Baldassarre 
Di Maggio. È stato ascoltato, 
infatti, nell'ambito del proces
so sui delitti politici (Reina, 
Mattarella, La Torre). Ma ha 
dimostrato di sapere ben poco 
al riguardo. Molto invece sa 
sulla vita «clandestina» di Totò 
Riina. Dall'81, quando fu affi
liato (aveva 27 anni), «Balduc
cio» ha incontrato più volle il 
boss. È, dunque, un «testimo
ne» prezioso. 

Totò Riina va dal denti
sta. 

«Un giorno di circa cinque 
anni fa, Riina mi fece sapere 
che aveva bisogno di un denti
sta, lo ne contattai uno, gli 
chiesi se per il giorno dopo po
teva tenere lo studio libero, 
perchè c'era una persona da 
visitare, e si trattava di cosa ri
servata. Il dentista, Vasotti, mi 
rispose che non c'era nessun 
problema, avrebbe potuto ri
ceverci anche a casa. R'ina ar
rivò insieme con Pino Sanso-

La decisione presa dall'ufficio di presidenza che ha accolto una richiesta del Pds 

Caso Cirillo, la ricerca della verità contìnua 
Ora se ne occupa la commissione Antimafia 
Il «caso Cirillo» arriva all'Antimafia. La commissione 
parlamentare diretta da Luciano Violante ha deciso 
ieri di acquisire tutti i documenti sulla trattativa per 
la liberazione del braccio destro di Gava rapito dalle 
Br tredici anni fa. Massimo Brutti (Pds) : «La vicenda 
Cirillo è uno dei passaggi essenziali per comprende
re il rapporto camorra-politica». La prossima setti
mana verrà ascoltato il pentito Galasso. 

ENRICO FIERRO 

M ROMA. La verità sul «caso 
Cirillo» non morirà con l'ultima ' 
scandalosa . decisione > della 
Corte d'Appelo di Napoli. La , 
Commissione parlamentare " 
antimafia acquisirà tutti gli asti . 
giudiziari sulla trattativa tra 
esponenti della De, boss ca
morristici e servizi segreti che . 
portò alla liberazione di Ciro 
Cirillo, il braccio destro di An
tonio Gava rapito dalla colon
na napoletana delle Br il 27 
aprile 1981. Lo ha deciso ieri 
l'ufficio di presidenza dell'or
ganismo diretto da Luciano 

Scandalo Poste 
Nuovo ordine 
d'arresto 
per Parrella 
• i ROMA. Tre arresti ordinati 
dalla procura della Repubblica 
di Roma, nell'ambito delle in
chieste sulle Poste e sulla Coo
perazione internazionale. • 
Poste. I carabinieri di Bolzano 
hanno notificato a Giuseppe 
Parrella, ex direttore generale 
presso il ministero delle Poste, 
un ordine di custodia cautela
re per concorso in concussio
ne, spiccato dai giudici roma
ni. Parrella si trova attualmente 
agli arresti domiciliari nel ca
poluogo altoatesino, dove è re
sidente. Il nuovo provvedimen
to si riferirebbe all'affidamento 
di lavori di ristrutturazione di 
un palazzo delle Poste di Ro
ma, per il quale Parrella avreb
be preteso una tangente tra i 
120ei140mil!onidilirc. -
Coopcrazione. Due arresti 
sono stati eseguiti dai carabi
nieri di Roma su richiesta del 
sostituto procuratore della Re
pubblica Pietro Giordano, che 
affianca il pm Vittorio Paraggio 
nell'inchiesta sulla Coopera
zione. In carcere sono finiti 
Maurizio Maggio, dirigente del
la società dei trasporti intema
zionali «Saima» e Italo Cagno, 
un intermediario. Le accuse 
sono di abuso di ufficio e cor
ruzione aggravata e si riferisco
no alla fornitura di solfato di 
alluminio al Sudan per rende
re potabile l'acqua. 

Violante accogliendo una ri
chiesta avanzata, a nome del 
Pds, dal senatore Massimo 
Brutti. 

Già ' dai prossimi giorni, 
quindi, all'Antimafia arriveran
no casse di documenti. In pri
mo luogo l'ordinanza senten
za del 28 luglio 1988 firmata 
dal giudice istruttore Carlo Ale-
mi, il magistrato che per aver 
scoperto la trama delia torbida 
trattativa per la liberazione del
l'esponente De venne messo 
additjttura sotto inchiesta. Per 
difendere Antonio Gava, che 

dall'inchiesta Alemi emergeva 
come uno dei registi della «trat
tativa», Ciriaco De Mita, allora 
presidente del Consiglio, non 
esitò ad accusare il giudice di 
«essersi messo fuori dai circuiti 
istituzionali». Poi la scandalosa 
sentenza di primo grado, con 
la quale la magistratura napo
letana si rifiutò di approfondire 
il quadro fornito da Alemi, ed 
inhnc gli atti dell'ultimo dibat
timento in Corte di Appello e la 
testimonianza del boss della ' 
Nuova camorra Raffaele duo
lo. 

«La ricerca della verità sul 
"caso Cirillo" - dice Massimo 
Brutti - è essenziale per com
prendere i legami tra camorra 
e politica. La trattativa per la li
berazione del braccio destro di 
Gava rappresenta infatti il salto 
di qualità dei rapporti tra ca
morra, non solo quella cutolia-
na, ma le famiglie che hanno 
conquistato il potere dopo la 
caduta di Cutolo, e settori im
portanti della democrazia cri
stiana napoletana. Soprattutto 

quei settori che negli ultimi an
ni hanno ricoperto ruoli im
portanti, nel partito e nei go
verni. Un nome per tutti: Anto
nio Gava, diventato addirittura 
ministro dell'Interno». 

L'acquisizione di documen
ti, e soprattutto le testimonian
ze di una serie di personaggi 
che nella vicenda Cirillo ebbe
ro un ruolo chiave (alti funzio
nari e capi dei servizi segreti, 
uomini politici e boss camorri
sti) è «parte integrante», ag
giunge Brutti, della relazione 
su camorra e politica che la 
Commissione antimafia si ap
presta a presentare al parla
mento dopo quella su mafia e 
politica. Un lavoro che proce
de in modo spedito e che avrà 
un momento delicato di pas
saggio il prossimo 13 luglio, 
quando verrà ascoltatoci boss 
pentito Pasquale Galasso. 

Ex studente in medicina, ar
restato nel 1975 per duplice 
omicidio, da dieci mesi Galas
so è diventato il «Buscetta» dil

la camorra. L'uomo che rivelò 
lì nascondiglio di Carmine Al
fieri, «'o ntufato», il superboss 
che aveva un posto d'onore 
nella Cupola di Cosa Nostra, e 
che con le sue «cantate» ha 
messo nei guai pezzi da no
vanta della De napoletana co
me Gava, Pomicino e Vito, ha 
aperto squarci inediti sulla li
berazione di Cirillo. Ha rac
contato, l'ex boss di Poggio-
marino, come la Nuova fami
glia, il «cartello» dei clan che si 
opponevano ai cutoliani, eli
minò Vincenzo Casillo, il brac
cio destro di Cutolo, fatto salta
re in aria in un'auto imbottita 
di tritolo, perchè ricattava i po
litici amici minacciando di ri
velare i segreti della trattativa 
per Cirillo. Ed ha parlato, Ga
lasso, di summit tra Nuvoletta e 
Alfieri, con politici ed impren
ditori per spartirsi la grande 
torta del dopoterremoto. 

Infine, l'Antimafia ha deciso 
ieri di sentire Vito Ciancimino, 
il sindaco del sacco di Palermo 
uomo di Cosa Nostra. 

Finanziamenti al Psdi 

Andreotti sentito dai giudici 
«Mai detto a Ciampico 
di versare i 250 miÈoni» 
• i ROMA. Andreotti è stato 
ascoltato ieri mattina dai magi
strati romani Vinci e Misiani. Il 
colloquio - durato più di un'o
ra - ha avuto al centro la ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere inviata al Senato al
la fine di maggio che ipotizza 
per il senatore a vita il reato di 
violazione della legge sul fi
nanziamento pubblico ai par
titi. Il primo episodio si riferisce 
ai 250 milioni versati al Psdi da 
Giuseppe Ciarrapico alla vigi
lia delle elezioni politiche del 
1992. Il secondo all'utilizzo de
gli aerei del gruppo Italfin-Air-
capitol di proprietà dell'im
prenditore romano. . 

Andreotti - che aveva chie- . 
sto di essere interrogato dai 
magistrati senza attendere l'e
same della richiesta di autoriz
zazione a procedere da parte , 
dell'apposita giunta del Senato ' 
- ha negato di aver mai racco
mandato a Ciarrapico versa
menti di denaro al Psdi e ha ri
badito che utilizzava aerei ed 
elicotteri della flotta dell'im
prenditore quale compenso 
per la carica di presidente del
ia fondazione «Fiuggi cultura» 
che ricopriva. -

A parlare di soldi finiti nelle 
casse del partito del sole na
scente, del quale all'epoca dei 
latti era segretario Antonio Ca-

riglia, era stato un collaborato
re di quest'ultimo, Roberto Bu-
zio. «Cariglia mi disse.che An
dreotti si era impegnato a fargli 
pervenire del denaro...e mi 
spiegò che dovevo andarlo a 
ritirare dall'imprenditore Ciar
rapico». confessò Buzio ai giu
dici di Milano. «Sotto le elezio
ni io ritelefonai a Ciarrapico e 
costui in modo molto colorito 
mi disse: "il presidente (con 
ciò intendendo l'onorevole 
Andreotti) mi ha detto che de
vo inviargli un siluro (con ciò 
intendendo una somma di de
naro)". ...Io allora mandai un 
mio collaboratore dal Ciarrapi
co che gli diede i 250 milioni». 

Quei soldi sarebbero finiti, 
poi. nelle mani di Cariglia, 
coinvolto anch'egli nell'inchie
sta. A proposito dei voli aerei, 
Andreotti affermò che di questi 
usufruiva come presidente del
la «Fondazione Fiuggi», attività 
per la quale non percepiva «al
cuna retribuzione, né gettoni 
di presenza o rimborso spese». 
«Tali aerei - scrivono i giudici 
romani - erano utilizzati in oc
casione di campagne elettorali 
e comunque per motivi ineren
ti all'attività politica del senato
re» e il loro uso, quindi, non 
può non rientrare nelle dispo
sizioni della legge sul finanzia
mento ai partiti. 

Operazione «Green-ice» 
Narcotraffico Colombia-Roma 
Chiesti dai giudici 
quarantadue rinvìi a giudizio 
• i ROMA. • t Un'avvenente 
agente della Dea. Ventinove 
anni, nome in codice Fox, la 
volpe. È stata lei a far saltare la 
via del narcotraffico che dalla 
Colombia portava fino a Ro
ma. Da Miami a Bogotà e poi 
in Italia. Infiltrata per mesi tra i 
narcos del cartello di Cali, po
tente come quelli di Pereira e 
di Medellin, Fox ha consentito 
il successo dell'operazione 
«green ice», ghiaccio verde, dal 
colore dei dollari che serviva- • 
no per acquistare le partite di 
coca. Montagne di bigliettoni 
«congelate» dentro le banche 
in attesa che scattassero le ma
nette attorno ai polsi di traffi
canti colombiani e acquirenti • 
italiani. Il colpo al cuore della 
coca-connection fu ìnferto alla 
fine di settembre dell'anno 
scorso. Nei giorni scorsi, poi. 
quarantadue richieste di rinvio ' 
a giudizio avanzate al gip dal 
pm romano Franco lonta. Se
guendo le mosse di un'altra • 
donna, l'olandese Bettein Mar-
tens. si riuscirono a bloccare i 
capi dell'organizzazione, ad 
arrestare in piazza di Spagna il 
narco-manager Duran-Josò, a 
sequestrare narcodollari e par
tite di droga. Il tutto grazie ad 
una società fasulla con sede 
nel quartiere Prati. Era stata 

creata ad hoc dagli invcsUga-
tori italiani e amencani guidati 
dalla regia di Fox. Nascoste 
dietro specchi e mobili di que
gli uffici, telecamere e microfo
ni ultrasensibili che consenti
rono di acquisire le prove di 
quel traffico miliardario. La 
Martens poi si penti. Grazie al
la sua collaborazione, in questi 
ultimi mesi, sono stati inferii al
tri colpi decisivi all'organizza
zione. Adesso il versante italia
no di «gree ice» giunge ad una 
svolta. Quarantadue richieste 
di rinvio a giudizio per associa
zione a delinquere finalizzata 
al traffico di droga avanzate 
dal pm di Roma. Fra queste, 
quelle di personaggi insospet
tabili, come una funzionarla 
della Bnl ed una pensionata 
ottuagenaria. 

Un nome «eccellente» tra i 
colombiani, quello di Espina 
Vargas. Tra i momenti più im
portanti dell'indagine «green 
ice» ci fu il sequestro di mezza 
tonnellata di cocaina che, na
scosta in container di pesce 
congelato, era arrivata fino alla 
palermitana Brancagel. Altri 
quaranta chili furono trovati a 
bordo di una nave partita da 
Genova. Il trasporto avveniva 
all'interno di tubi di cartone 
per la custodia di disegni. 

ne Lo studio si trovava in piaz
za Politeama, al quarto piano 
di un palazzo di vetro. Il denti
sta non sapeva cheJ,'individuo 
da me accompagnato era Tolò 
Riina. Credo, però, che alla fi
ne lo capi». 

La prima comunione dei 
figli di Riina. 

«Tra l'87 e l'89, accompa
gnai la moglie di Riina e i suoi 
quattro figli, che dovevano fare 
la prima comunione. Li prele
vai, con la mia auto, alla Rocca 
di Monreale dove vennero ac
compagnati da Raffaele Ganci. 
Andammo a Borgetto, in una 
chiesa piccola, c'era un sacer
dote anziano. Da 11, salimmo al 
santuario sopra il paese, di 
fronte al quale c'è un grande 
convento di monache, e I! i ra
gazzi fecero la prima comu
nione». 

Riina disse: bisogna uc
cidere Falcone, Borsellino 
e Leoluca Orlando. 

•Nell'87, pnma che si gua
stassero i miei rapporti con i 
Brusca, partecipai ad una riu
nione della Commissione (il 
governo di Cosa Nostra, ndr.). 
Riina disse che bisognava dare 
una lezione ai democristiani, 
perche i processi andavano 
male. Alle elezioni, potevamo 
votare per i socialisti e per Mar
telli. Si poteva votare anche 

per altri partiti, esclusi i comu
nisti... Runa disse anche che 
bisognava uccidere i Falcone e 
Borsellino perchè davano fasti
dio, facevano (dare gli arresti. 
Anche Orlando, bisognava uc
cidere, perchè non era dispo
nibile». 

Bernardo Provenzano? 
«Ho sentito dire che è stato 
ucciso da Riina». 

Che fine ha fatto colui che, 
per anni, è stato definito il nu
mero due di Cosa Nostra? «Ho 
incontrato Bernardo Provenza-
nò una sola volta, non ricordo 
l'anno, forse'l'83, l'84 o l'85, a 
San Giuseppe Jato. Venne nel
la mia officina e si trovava a 
bordo di una Fiat 127 di coloro 
bianco, targata Palermo. Da al
lora non l'ho più visto, ma ho 
sentilo dire che era in conflitto 
con Riina perchè era un tipo 
arrogante e rozzo e spesso agi
va di testa sua. scavalcando il 
vertice; ho sentito dire che è 
stato ucciso da Riina». 

Mi dissero: fai saltare la 
villa di Elda Pucci. 

A proposito di Elda Pucci, 
già sindaco di Palermo: «Ber
nardo Brusca disse a me e a 
Vincenzo Milazzo che si dove
va far saltare la villa della dot
toressa Elda Pucci, a Piana de
gli Albanesi. Non conosco il 
motivo di quell'attentato». 

L'ex assessore 
de Ciro Cirillo ' 

Tangenti per l'affare Eni-Sai 
La Finanza attende invano 
Ligresti davanti alla banca 
Resta ancora uccel di bosco 
Mediobanca «assediata» dalla Guardia di finanza, 
alla ricerca di Salvatore Ligresti, dopo il nuovo ordi
ne di custodia per una tangente di 13 miliardi sul
l'affare Eni-Sai. Ma il finanziere non si è fatto vedere, 
malgrado girasse voce che avesse un appuntamen
to con Enrico Cuccia. Al suo posto è comparso il fra
tello Antonino. Per indagare sulle presunte «tangenti 
rosse» la pm Tiziana Parenti andrà a Berlino. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO Scena: Milano, 
esterno di Mediobanca, il tem
pio della finanza in via Filo
drammatici, prime ore del 
mattino. Soggetto: la ricerca di 
Salvatore Ligresti il giorno do
po la notizia del nuovo ordine 
di cattura nei suoi confronti 
per la tangente di 13 miliardi 
sull'affare Sai-Eni. Domanda: 
Dov'è Ligresti'' 

Se lo chiedono anche i tre 
uomini della Guardia di finan
za che a bordo di una Fiat Uno 
bianca tengono d'occhio la se
de di Mediobanca. Hanno ri
cevuto l'incarico di aspettare 
al varco Salvatore Ligresti. il fi
nanziare siculo-milanese al 
quale il 30 giugno scotio è sta
to dedicato un nuovo ordine di 
custodia cautelare per corru
zione aggravata, su richiesta 
del pm Fabio De Pasquale. Al 
centro, la mazzetta di 13 mi
liardi pagata a De, Psi e vertici 
dell'Eni per far ottenere alla 
Sai. appartenente all'impero 
economico del finanziere, la 
copertura assicurativa dei 
l<10mila dipendenti dell'Ente 
Nazionale Idrocarburi. Un af
fare da 500 miliardi, mai anda
to in porto perchè Ligresti fu 
arrestato il 16 luglio dell'anno 
scorso dai magistrati di «Mani 
pulite» per un'altra storia di 
corruzione. 

Cosi ieri mattina le Fiamme 
gialle, agli ordini dei magistra
ti, avevano ricevuto l'incarico 
di trovare l'introvabile Inge
gnere, che rischia di passare 
un'altra estate in cella. Erano 
davanti a Mediobanca perchè 
varie voci pronosticavano già 
dall'altro ieri una probabile 
comparsa di Ligresti nell'istitu
to retto da un suo grande 
sponsor. Enrico Cuccia. Un'at
tesa infruttuosa. Un Ligresti, a 
dire il vero, ha bussato verso le 
11 alla porta di via Filodram
matici. Ma era Antonino, fratel
lo di Salvatore. Preceduto alle 
9 da Cuccia in persona., che se 
n'ò andato alla 11,30, a piedi, 
come di consueto. Cuccia co
me al solito era impenetrabile, 
muto. Però ha dato una lunga 
occhiata a quella Uno bianca, 
ne ha scrutato la targa: la vettu

ra tradisce subito il suo ruolo. 
Tanto più che Cuccia sapeva 
senz'altro perchè era li. Una 
battuta è sfuggita invece ad 
Antonino Ligresti. mentre s'al
lontanava. A chi gli ha chiesto 
se era a Mediobanca per sosti
tuire il fratello, ha nsposto: «lo 
mi occupo esclusivamente 
delle cliniche (la famiglia ne 
possiede quattro, ndr) e ab
biamo parlato solo di clini
che». Tornerà presto l'Ingegne
re7 «Non so nulla, posso solo 
dire che, come fratello, mi di
spiace». Sembra che Salvatore 
Ligresti sia già in contatto con i 
magistrati. 

Nel mondo dell'alta finanza 
comunque le vane inchieste 
antitangentì fanno saltare i 
nervi. Ieri ad esempio il procu
ratore capo di Milano France
sco Saveno Borrelli è stato co
stretto a intervenire per defini
re «assolutamente destituite di 
ogni fondamento le voci di un 
arresto del presidente dell'In 
Romano Prodi», che si erano 
diffuse in Borsa. Prodi era stato 
ascoltato domenica scorsa co
me «persona informata sui fat
ti» dai sostituti procuratori An
tonio Di Pietro e Paolo lelo. Un 
interrogatorio nelle vesti di te
ste dedicato ai sette anni, dal 
novembre 1982 al novembre 
1989, in cui Prodi era già stato 
ai vertici dell'Iri, prima che gli 
succedesse Franco Nobili, tut
tora in carcere. 

Sul fronte dell'inchiesta de
dicata ai presunti finanzia
menti illeclli al Pei, la pm Tizia
na Parenti entro luglio si reche
rà a Berlino per ascoltare gli ex 
dirigenti della Deulche han-
dels banke dell'azienda di Sta
to Metallurgie handel. che 
operavano nella Repubblica 
democratica tedesca. Hanno a 
che fare con la Eumit, la socie
tà dalla cui vendita, secondo i 
magistrati, l'ex funzionano del 
Pei. Primo Greganti ricavò un 
miliardo e 50 milioni che versò 
sul suo conto svizzero denomi
nato «Gabbietta». Con la Paren
ti, si recheranno a Berlino an
che i magistrati torinesi che 
conducono l'altro troncone 
dell'inchiesta. 

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI SIENA 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al Bilancio preventivo 1993 e al conto 
consuntivo 1991 (1). 
1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 

E N T R A T E (in migliaia di lire) 

Denominazione 

Avanzo di amministrazione 
Tributarle 
Contributi e trasfenmenti 

(di cui dallo Stato) 
(di cui dalle Regioni) . 

Extrathbutarlo 
{di cui per proventi sorv. pubb.) 

Totale entrate di parte corrente 

Alienazione beni e trasferimenti 
(di cui dallo Stato) 
(di cui dalle Regioni) 

Assunzione prestiti ' 
(di cui per anticipazioni tesoreria) 

Totale entrate conto capitale 
Parlile di giro 
Totale 
Disavanzo di gestione 

TOTALE GENERALE' ' 

Previsioni di Accertament i 
competenza da conto 

da bi lancio consunt ivo 
anno 1993 anno 1991 

4 190 000 3 845 084 
44 149 349 44 057 834 

(30.B45.883) (30.314 052) 
(12.236.531) (10.031.094) 

3 982 317 3 607197 
(388.000) (338.815) 

53.321.666 51.510.115 

1100 000 5208.729 

9 301729 11504 941 
(1 000) 

10.401.729 17.813.670 
B 698.000 5 639 638 

71.421.395 75.963.423 
332.904 

74.421.395 75.296.327 

S P E S E (in migliata di lire) 

Denominazione 

Disavanzo amministrazione 
Correnti 
Rimborso quote di capitale per mutui In ammortamento 
Totale spese di parte corrente 
Spese di investimento 
Totale spese In conto capitale 

' Rimborso anticipazione di tesorerìa ed altn 
Partite di giro 
Totale 
Avanzo di gestione 

TOTALE GENERALE 

Previsioni di Impegni 
competenza da conto 

da bi lancio - consunt ivo 
anno 1993 anno 1991 

4 6 8 6 2 2 1 1 47.228.519 
5 659 455 4.464 500 

S2.521.666 51.693.019 
10200.729 17.963.670 
10.200.729 17/963.670 

1.000 
8 598.000 8.S39 638 
8.699.000 

71.421.395 76.296.327 

2 - La classificazione delle principali spese correnti e In conto capitale, desunte dal conauntlvo secondo l'analisi economico-funzionale, è la 
seguente: (in migliala di lire) 

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasponi Attività 
' , , , * generale e cultura sociali economica TOTALE 

Personale - 4 583.033 2.802 336 
Acquisto beni e servizi 2 688.043 6.943.043 1781S7 
Interessi passivi 77.727 ' 795.789 229 266 
Investimenti diretti "• 514.390 4.105 839 
Investimenti indiretti 250 000 100 000 

TOTALE - 8.113.193 . 14.647.007 . 457.423 

3 - La risultanza finale a tutto II 31 dicembre 1991 desunta dal consuntivo: (In migliaia di lire) 
Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo deiranno 1991 
Residui passivi perenti eslalenlt alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1991 

Ammontare dei debiti fuori di bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al 

5 399.297 1642.804 14 477.470 
3 198.480 6 911.844 19.B69 567 
4 516.258 325.637 5.944 677 

5 754.300 10 374 529 
2 283.240 4 955.901 7.589141 

21.151.575 13.836.186 58.205.384 

L 1650287 
L 1013101 
L. 637 186 

4 • Le principali entrate e spese per abitante, desunte dal consuntivo, sono le seguenti: (in migliaia di lire) 

Entrate correnti L 204.91 Spese correnti L 187.88 
di cut w ( ,. di cui 

i altre entrate correnti L 14,35 altre spese «monti ... L 45,87 

, , . , ' , ' , „ ' . IL PRESIDENTE DELL'AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
(1)1 dati si riferiscono ali ultimo consuntivo approvato. 

* 


